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Io non vengo oggi a piuiilure ipotesi sopra il colera; tìn<^ 
cbé i mesiì riiiUccbi mmuuziano il cadere delle tue vitUme 
vagabMtev nel campii AsMe atlnuioiii, ptrnii pooo nwno cbe 
•mare ironii. D*aUra parte Ara llimegabile aacurità Ai' stiitonii» 
c la pereiuie conlraddizione dei uu-lodi curativi nulla più sterile 
delie ipoleai, che te giovami nelle scienie aperimeoiali a con- 
terà a bM fine la diflkila inteatigaiioiie dalle caute « poco 
acmmo nel latto nottro^ tee nao tanlo ti tratta di coooteere 
la vera causa che ainuMla , quanto il vero rimedio che sani. 
Fona a tahioo jiarrà atrano il ano atacrlo» giudicando non |io- 
umk lagkan wn ta cowUltera rafiitaa le ratti arcana la cauta , 
e t i p a icrt In tuo cuora ^utt vacchlo adagio , che praj^ona N 
■Mdfeo al cieco che percuote, ma mi daranno ragione quc' me- 
diei nao afisui dalla più iocurakila delle manie» quella di lutto 
conpmdare» I ^aall ban tanno guanto cgrpglamante alcuna 
▼olta ti Tinca un morbo di origine occulta, e al abbaisi le armi 
dinanii ad altro palese. Ma se le fantastiche ipolea»i e lo pie- 
■aatnra teoria ritardano forte ^ più che non favoriscano la sco- 
porta dal taro, altrettanto non è lecito attcrire delb consciro- 
« siota osservazione del fatti, i quali co«lltuiscono K unico solido 
loodamento dell' edifuio futuro, e, purché suiceri, non sono mai 
n diniaofcrolM. £§11 ti è perciò dia nonrapiilo iputilc togliere 
a' miei a€nrlalìwci alcuna note auH* appariaione del colera \vl 
Moolagoana, e sul suo non lungo decorso vtol i849, accennando, 
pià brevemente che per me si poasa, a que' laiti cbcgiltanoqual- 
cbe lume etrf "kmIo di propagaraij tepra alcune toc tpeciali 
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•Pl>arenz€, e «ulla migliore qualità delle armi adoperale a com- 
batlerlo. 

nello grondi città, dò¥t 1 cofltattl tono imiiiiMrivoii , di- , 
veni ed ignoti, Mgoiro lo vfo tenuta dot morto tomo pretw « 

poco impossibile: non eos) nelle piccole, in cui non solo si co- 
noscono i ialU palesi d'ognuno, ma le tteiae fomigUari abiludioi 
aon mal difese éaHo speiMiie delle poreti domeatleiie. A quelli 
epoea le IL rr. truppe orano infette dal morbo, e primi ne ve» 
nivano locehi que' paesi, dov' esse slanziavuno. Quindi in quei 
^dinioroì le città di Este o di Legoago numerovwio do qualdio 
tempo non poobi oait di colerò : Montagnono scrbovoii llleaa. 
Il primo che ne filate colto, nel di 1.^ settMnbre, fu certo mer* 
codante, uomo sempre sano e robusto, il quale portavasi spesso 
a Legnago^ c due o tre dì innoDai vi oonveraava a lungo con 
persone podio ore dopo pi^ dal cofani, c j s pow i i to. Seeoiidk, 

0 

uno eoial vedova , donno ani sessanta , dfao avevo dormito con 

suo figlio reduce dall' assediata Venezia , dorè aveva patito di 
grovo colera, o n'ora ancora convoleaconte; poscbi duo miUlori, 

0 

uno grogorio di poaaagglo, raccolto ndlo apedalo a morbo ind» 

irato, ed un uflislale alloggiato pro8M drilo lòmigiia -od ivi 
curato. • . . 

Al quale propoalio ud aowlenc cbo , non eaaendoai allora 
attoau nessuna disciplina aonitorìo, coniigliava lo fiimigiiot 

presso cui 1' uffizlHle ammalava, cbe, partito il medesimo, ai 
prendesse cura di eseguire diligeoii disinfesiooi con suifumigi o 
lavacri. Fosso taceagneria, apcnsioratofgito, ' o ceav lnc l m an ti 
contrarii non fui oscdMhio; uno aettimano piò lardi II edera . 

cogHeva il capo di casa , e da U a qualche giorno la moglie 
ébe lo assisteva. JXè questo fu il. solo coso di oosì pronto pas- 
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mggio M aiorbo , fra persone pmnti «d asaliltiiti I malati ; 
o casigliane : io altri due matrìmoniì il morbo passava dal con- 
jofe inlcrao att* qalilora teania il cono dello timo male ; 
it glew a brm talarfalto tn MfM é* una ftuislio» dàe^ 
aia doiiMlfaM -Milo almo letto , il terao fa fatansa fielna ; 
«M infei-miera, an ospite della vedova somentovata, un indivi- 
éno ilo a viaitaffe II cagiM coBfalciceDie» due inalate dello 
apadale^ ntila cui aùnae b-mne ai ffa a tlaf a no 1 colerosi» e 
prtflcieglieva poi la tue vitthne fra 1 -bottegai, e specblhwnté 
pizxicagnoli ed osti, o tra i mercantucci girovaghi freqoenta-| 
tari abituali di lutti I mercati. Se il contideri cbe il colera « 
Mnaiaguaua.Bour dnwfa che un UMte e UKno, e ti atlaecata 
tvonia peraaue, è Mie c e u v i n cert i del nnniero de* ceti eitati , 
che forse a cagione della rislrettexza del campo, su cui era 
pa tto ta fat t f I ra a i oae, e delle pcnona cogalte a claachedniio ti 
è potuta toopriiv In qnatl tutti la flgibniane abbattanaa aperta 
dal uMNrbo. 

Del retto nell'andanìento di esso non ebbi a notare oessu- 
Bu relaaiaue colle vicende uieteorologlebe: il . prófradlit tuo 
Al aailuarlo; quando nuHt, quaud* uno, due» tre eati par gloi^ 

no. Il massimo di tre fu due volte; la prima in giornata calda 
e siroccale, col termometro a didanove gradi; lateconda in di 
iiwco ed aaciulto cai tennometro a tredici. Lo ttcato ai dica 
#0* bmM giorni in cui non ti manMsatò neaMUi ceto. Cito qua* 

sia osservazione senza darvi certo valore, essendo troppo breve 
il tempo» i ceti troppo pochi» perchè te ne potaa trarre alcuna 

* Dulia coca qui deHo è Mie comprcadare, eoaa lo ni po- 
nessi a pungere raccidia municipale, perchè si prendessero prov- 
Tfdbnniti annilarii riguardo agi' iolelU» e si ttablli che I poreri 
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tfilvèbero i*accolti in due stanze appariate delio apedal«, gli 
■ hfcj q i t i verreiifcerd aequesIfMì Éelk propria ^ uaegmaéé lor» 
in ijolik «ppmM Manàa% « fatlilir iwHvidiiii delli Mglb, 
cui il pre[k>Mfite aMo'iMli ateaM'concMM MaonnI «M ktto 
pericoloso. Compiuta la malattia si dovevano diligentemente in» 
nttt feUrneheri^ leltoey lé coliri ed aloiiiie veMiwIlt kaigÌM 
•Muiioif d' tpodlrlti^ di «dee, funleirt le ea pp elle mii e gi 
àkri oggetti toeeall éM'hkrmo e»' mperi del eloro; -pervUlMO 
imbiaiieare le stanze. E ({belle prescrizioni furono adempiute ap- 
pMiBO» avMdo io o gi okri nèdlei iovigiloio nwanmtm 

, peioM li Ade wp i eexr o ; ^nIì , te in HontegnuMi 8 deoom 
del colera fu brere e riitretto in eonfronto a' paetl ▼icini , mi 
^ lecilo sperare^ te Don credere, che que' provfedinieDli ihni 
rietetntro del tano fhMranai. 

Ma le eteroo fii il nomerò de^* malati, la Inlen4l& datnmr* 
bo, a vero dire , fu massima. Dei morti 9 soli toccarono lo 
stadio di reazione, 'jiW nitri soccombettero nell'algido. Di queali, 
i oniro ad ore, S in dodiei, a lii dieeiotlo, ^ in oantlqntltro, * 
» in tiMilaael, 9 in tetianiadne, i nnalmenCo* Ih aak giornL Lo 
quali cifre moslrnno ad evidenza come più sovente il morbo 
pfcreorreise il preeipitofo ino cammino In ua gioi*oo, e ai ehm* 
tale oet ienninem di qieaM. 

Qoanlo a* fintomi oirf variarono nel dleartl IndMdoi ooal 
per gravezza, come per numero; nè lu gravila loro fu sempre 
in ragione dell' eiko. Dei trenta colerosi, ii^aollanto, die io 
onppfa; oiiriroao qnel eowpUf aao di ainlomi, «odo cni nei trol» 

' tali nocologici ti itiole deecrìv^ere il morbof 9 e w no aanao'?»» 
mito e si nza diarrea , o come suol dirsi col toleru secco ; 1 
aeuzfl ![OOHCo, 6 sènta cianosi, d acoia grauchi, 2 teoaa algore 
fenliHiei. lntoi<ldo'ogil-dlk!t4 ìtoii lM polito' rateoglici^ ci^ 
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miluit. IVoa trovai però, né inlesi mai dui coUegUi eiie mnn« 
«MM» V^Som* • BUM iMiptili, e h t HWfyi piwi t prf* 

tiiitoiiii influiva sull'esito; imperciocché «d esempio sui dAflVtti 
da colera sec^, che suole tenersi j^raiciosis^imOy 2 morirono^ 
•I 911MÌ1 fMponiswv CMae jrtdmnò, pib (ntarafolo cke nM 
$mt ylli dille diro loull. OfMrto ti ni pirvo otaorvani.» 
che quanti più mancuvano dt*' sintomi secondari i , tontn più i 
mlMiii e gli eiienziali apparivano graffi rdiosopportabili; men- 
•ni ^alU»>lii c«f il «orki •'■pyaltiaf ami mui i agai tlemiil, 

wl wiggior mNwroadil, od ebbm m» aladi» nigid» mmm ' 
prff'ipitoso ^ o toccarono quello della reaaione 0 ne andarono 

E fui «I* d danf» MTMlarMi alyalp Mfni imm Uraat 
ewiiltiif. Vi h» dvlltf già che In due eeii neii é eMbe elgertf 
cutaoH): ora debbo aggiungervi che in tulli e due la gruve 
epprtMini"^ preeordiole» e la erasaaioiie dei peW, preecdula e 
ee|^riNi de eidsile jmMeheeelvsie ^ eedy eeesBoeveRe cvIde^K 
ìÉMiaie elie> il drceio del aan^gue, coeie aaele e e wd r e net co- 
lera più grave, era molto alleutnto e presso che S|iento. Anai 
«1 priÉio» Mende ie preserUlo flne della prima visite un eelee» 
eo^ parale ne» diede che tre o qnetlre mie di. tengne e. Ande 
di seftfegere»iu.vene. Tele elele dureve per dle ri eUe ore, dopo 
le quali i polsi si ft^ero a poco n poco percettibili, indi firé^ 
fwmii vlhreldli e fueeifitblHrili, eei& nulleoMno le c^te^ quasi 
endeiie pefdendo i|uel dngeieve cohene IttdIjpeBdiMle deOe eir^ 
coiasione, Ineonnluett lauta leule e fafMdere, né' si HeeuMè 
del lutto che dopo 48 ore col rtcompnrire delle orine. L' nitro 
pfk» do' iM^odroeM del cotere^. e peieneee cIm il eaolo doieye 
giirw oiMUti.le leiMiln • gfihii ini dd aen^iif, d preee li 
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vin tra gatti be , c «li buon (rotto percorse un tre migKii ii 
strado, finché, prefo da violeaio gr«aehio «Ile aure, né potendo 
piè olire jfhirare» si.iteaBiwtty.itf mdm l'ijvlo éti*hnèià eri- 
ìIìmiI «Ila protirit éimtra.. Ivi giMé tfcbe la Mite juii nri a i a 
di mandare tosto pel chirargo e di farii salassare, poi m'invitò 
a visiUrio^ ciò che Cec| ajl'itUota. Il colera erasi allora ronni- 
fctlalo io latta ia tM ftraae patema; afinia» Uoniio à' m t tt kà , 

È 

f«NHÌIo^ itìuiisiA 4lviM pNibaa, granaU iiiirniiii«i, danrir 

sospesa secrezione delle orine, respiro ansio e difficile, o|^ressi 
i lirecordiiy i. polsi. «fpaaa a|ipeoo sensìbili. Eppure la cutaaer* 
barali «Ma a audaiila. M tondi i palai aatanaM aimo» • 
solo il cuore M<aHalo aalla ■•rtaaeopio dama ami SavaM, ee- 
Ieri e come lontani. Ma il grado del calore cutaneo non si mo- 
lò» «sai areii^ola io ravfollo colia iananola aiippe é'acfaalredp 
da» né potendo egli iopportare quel bagno, sfe eo «a quello alH 
gli destava vÌolenlft8Ìaii granchi, lornò tosto a Hw a M a wi M 
appena ordinai che gli venisse ie>alo, Il quale stato durava 
caci prr ora, dopo cmì i poht leataawoto liaerfcndo^ si bmo 
idimero par hwgo laaipo Jormlaoliaii ^ aè ai f aaa p e pa^ «é» 
mi, clie riapparse le orine e dilègisati I li iH ail tutti del prf»^ 
flfto e più grave stadio colerico. IVoto che in questo caso la 
aimai a^èailauaa diAiia, apeeiahiiente agli eaireaH arti , o In» 
loraa alla baeaa e alle onUte, aveva parò «i edtore piaH aHa 
ciprea, che ataorraclro o vinaio. 

Dj questi latti io non ieci mai alcun pubblico ceinio, ìuh 
percioechè igaoniMdft che allri ne aveièen» oswrv ato M diaili , 
e parMidomi oaenil e ^naai iiiilndenif aaMpaddialane, non 
voleva che, messa In dnbUo la «fa si nec Htà al aa e rt f ca a er a ad 
imperizia di esame, o ad errore dell' luleltetto. Oggi ne parlo, 
ptrché nn valente medico p adorawB mio nnlco n'ebbe ad aa* 
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serrare ikhi tia guari uno^ del quale (essendosi in esso fatto 
wm éàk dtllrieilà ) ai kf^e Miaodio rlwNota It iloifai 
rap m i ì i M dttt. Ldgi Cumo. fiito-è^pMlo éat àmiàb 
YaceaH, in cui, quantunque i polsi fossero affatto impercetllMII 
e mostrasse sparse in varie porli del corpo suo, e piò nella 
ia acia » larghe a a ach i a ^piaal rataiiaie, il* traM a gH Mrti al 
aaHhaIwo eoatantaaMSte catti • asAaMl^ md aalii'aolla l'Aslaiia 
della corrente elettro-magnetica , ina prima e dopo. Rendere 
poi ragione di questi fatti Ìo la credo difficilci £gii é vero che 
rafcaMaiani do'foW ooii è aart» indiato di «aaaain clw laaianajf 
In i|lMla anai nMMdCMta cosa é dm aamtlMÉl) InahA pM o hmi# 
si percepiscono i moti del cuore. Imperciocché il cuore non 
solo spinge oltre il sangue , ma lo riceve , e se la sua forza 
inipnWri aòn gii facaaài» vincerà* fcf NaiatMUfe cftite dagli «I* 
tini capillari, per ani' IhaongM nidla dalla crteHe» mh rllaiv 
ffM^ per le vene verso di essp, i moli suoi in breve si ape-' 
gnerakd)ero non ricevendo più quello stimolo, per cui questi con^ 
H— BD. IMiidi d'nbaliniane da' palli aiMn cnlaHaa è pl^ 
apparcM» ah» «ara , • aa nihm Inla a' naalri aanal hnperfttii ^ 
ma è fucile urgouientare, che almeno nel centro della colonna 
aaagttigoa un .lieve otnto progressivo sì Ciccia , il quale poi 
( appÉia parcfcè Hcm cpcrdèlé) mb il cacante n*aiMÌUMl 
teciiitf; ed è IraaMcaac In cMéa 4m norf caacM driMIi rnwcrii 
tito. Però questa tenue ombra di circolazione^ che soprawanxa, 
IMI 'è carta tale che valga nmauimera nonnale la vita parila* 
riaa» • ^nlMli U artlm^v chc.aa nMi pirvccde*tiilic 4a ««a v( 
derhn !• gm parte, devia naaaaaarladMnla la«g«irt, Màmmnà^ 
giungere ad un punto ( e questo reputo nuovo errore de' sensi ) 
da nfumrlrri ninore, clie quello degli oggetti in ani wati eirac« 
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Om dn^My M te ^HfMM nMFO ovto te #ntA •Mi •|miMsw 
4»* palif «Ml(«to nilor* periMca t— ilfrrin'ii qiintl tMMrmn* 
le, ansi «kuna voUii aumentarli , ragione vuoU* riif driUi una 
pMMiM cenili la nfìum aegU altri «kuMaii» d4 cui H m* 
lare Meno tfptirit. Ma^ qml» aarà «leiaa t 

Piivrl fallino elle imugiuava poterei tmnf h rt hi nai mw 
circolnxìone periferica, per anastomosi dei eii|iilliiri, iiidipeuileiite 
dalla eeotrales ne «cafiiiw i f wrin wio^ ek' la eep^, renne te 
•|i|Mi9gte M qamm rUeela acnlena^ e d'altra porle la elanori 
fM-eseiile te da? de* tre casi , sia ci»e si ateriva a dllutaiione 
iDorboia de' vasellkii veiioii, o a travetwiueoto d< gli stessi ma- 
teriali eengolgni, nraefre eempre nini e t eg nomente del lii|iiid« 
vteilealora te quo' eitl, dée'ceee ifporiwe . Andie te tenete In* 
tomo Ptefluensa del sistema nervoso nella generaaione del ca- 
lore e gli ingegoosi sperimenti del Bernard sull'azione anlago- 
n leli eo del riatenit gnnfllore e del oeua b i » e yl ne i o >neil'oleforft 
nd nUteeeitn te tompernlnre onlnnde eone • n tfr enne 4Mppn 
teeerte e troppo recenti , perdié se ne possa trarre un sicuro . 
preiUa Clè nulla meno, siccome nel colera bevvi paresi evi- 
defle di uni idè o «enn i nii gMi porte del aiatenni gongHore, 
e' Il lemord trovoen an ro enieral te te mp t oet nra ooNo eMietene 
di qualche rilumeiUo del gran simpatico, e più colt'asportazione 
d«i ganglio cervicale superiore, così nulla osterebbe clic si ere- 

^^^^^^ ^^M^Mg^ ^laMUft ^maA aa2& ^AÉnoAM A a^Soo* San d^MAB^k^ Ana^flMi^ann 

perle comiileio te poinifi di questi nervi In ngnl mndn dee!- 

dero che si sappia potersi serbare per lunghe ore elevata Li 
temperaiora ^ntaneo quanlnMque vi ate cianoei e maochiièo i 
pniil.- 
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Un' altra tingoldrìia io m' ebbi a noUf* nelU colerne 

Aagtb VolioURb €«itoi) kmMmvMk^mmff ùm ffim^^rtm 
ciMla MflieMe N colini, prrdpittvii' dami «IhafOy elbr t ii n t m 

ammaccavBsi sul lato sinistro del petto. Però, cessato quel pri^ 
mo Incomodo icoto della percotia» noa ai lamentò (ti alciiA dor 
loffi» hmkf e godette di- a pyo tfUi) taiwlt. JMati ooferoM, t 
«■iBto* eon OMlodo onlMogiiiicA , superò lo alodlo olfido» cba 
dlifò sessanta ore, ma nell' eiitrnrc della febbre le sì deslava 
così aeuta doglia al silo dalla percoaia , noa. cedendo né 
per aalaaal, né per aHgaatle, uè per oaloplasmi aiiiinolÌi€«IÌ« 
uè per uao Immo di fermaeM* purgativi^ deprioieiili» o» nareo^ 
liei eflidiclMlmi, fra cui dell'atropo MIadonop, la condusse fra 
apaalmi airoci, a froedo indeacrivUdle, e gemili, e grida MoiÈit 
fvfoli o ooialooev In -aieii eke ^pnnro'f lami al ano oUior toi 
Qool' genere di MonctteT'fet «eoadnia «1 4 toHo d u i Hoff O i 
ammalatomi il dì innanzi Ih morte suo, non poftai» come ovroi 
▼olmo^ Interrogare mi «16 lo apamo eodavere. • . 

• Blelamo aéetrio ale«n «Iw àé9i «uro « degli eiia, Cadmi 
in Meno gfloferoii a plh «MdM; dHoina ed andie opposta d«« 
veva essere iieteiisnriomenle la cura. Però le forme principali 
il ridiMaro a due; ranlìflogMoa e la atimolaiiio : m «o|i9> Inr 
CFnno, pHi pcr v lent è tno do dd pedlM»» al eeiinpMe «Ha 
aMe. GoaMf Ib -rotlMe già noodnato, il quale doMote lo 
stadio algido non avendo chiamato il medico si curò da sè al- 

ilone dei aediBi lo %wfmh, « iien Inoitlrft |ioafio dk§ onandlo 
iirmo ga8trieo4ntom w ati ffla .- eowHa Ìii Imi giorni o inemvi* 
glia col calomelano e cogli olii. La cura stimolante coiifìsieva 
in tinCom teboka od in loodanp, «podiiieoii daHo tenapiiaorioni 
ptoiraCte e daHo IriilonI oo' patudllnl «oidi nelle fianl pHk IM« 
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de e più addolorale del corpo; 1* afitiflogistica iiellp carcidte di 
mmt^t MlTapiAiniM deilè urignitle, neHe kMioiii, o nei biH 
gtf freddi» 'e per OM interno nel glilaccli^. Aironi af^lomero 
iM'ano'o éireltro del due metodi eorathri le nfrtisioni ammo^ 
niacali ttil tomce, all'epigastrio, luogo la spina dora» le predicale 
■linMotoee dal doti. Papa di-Deaemioo, e ènne tali racconMm» * 
date dallé li. rr. D cl t gail wt, ai tentatili riferenti dei médid. 
E i medici tentarono, ma nessuno degli ammoHÌachzati scompò 
dalla nMNte» la quale anzi ^ parve ventre *più pronta e più tor- 
MMa. Io non provai» ianpereiocchè io non cimento un nuovo 
rfa ned l o' aopra I nièi atmlll, ao non mo lo aoggerlaee la voae di 
una iunga e venerata sperienzn, o noii mi entra nell'animo una 
valida convinsione. I\è Tuna, né T altra di tali coodixioni racco- 
UNnidOvano o me il metodo del dott. Popò: quel «Mtodo partivo 
do'on errore» e' éadevo lo mi altro. Egli, fantaitleondo intorno 
a non so quali sognate annln<;ie di forma morbosa , suppotiLva 
essere il vinu colerico alcun che di simile al tossico vipeiino^ 
o i koo m o o combottere qneal'oitinio al conaif lio 1* oao interno 
* deVammooiara, egli ( vedete tliigolar oanaegoenia ! ) preaor l vevo 
l'oso esterno di essa. E inutile eh' io spenda parole a far com- 
pRndero la atranena di tale ragiooomentos: l'ingegno da' miei 
lettori é troppo avegllBto^ pmlié *non lo vegga da aè. * No feci 
oemm aoltamo o doro novolla prova, che quando r«onao É'or» 
rabbatta a decifrare un enigma, che tocchi la sua salute , sia 
egli quanto ai voglia giodiaioao/wpienie» investilo di pubblica 
Mttorilà» dlwnlu aoMtoMmbo^ oredamane» qnoai elio onooaaa» 
percbè mifl tH oia» - eeaaaam d*eaaer9 notundo, è non feaae plè 
soggetta alle immutabili leggi del senso comune. Quanto a me 
m'ationnl oi aooooni antiflogiitld maacmiini; ma pèrmaao cbo 
nelle grondi oHImÌooI oemmii» le rapMe e lérgbo aottrodoni di 
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fluidi russerò mnl lollerale, procedetti temperato e guardingo; 
quiiMli ne' prodroni m apfdgUava al sallMt, ReHi Madio al^ém 
•I knu Medo Me niigiMltes ai liagiii uDiwwri I |irfÌBiira le 
losieoi celle fensuola ImmoKale nelTacqiM ^Ptééa, e queste per 
breve trailo^ dopo cui tentava ajutare ia sorvegliente reaxione 
colle fritionC oleoie non calde lungo gli arli^ e co' a enap i awi * ^ 
Uè io «MdlSeaéa iiiai queeta etra, ttan ae'diir coleraii 
non nlgidi, i quali né detidenivano le fredde loiloni, nà tff^ 
ente le sopportavano , per cui me ne stelli contento ia essi ad 
aniiare il maoclieTole circolo colle ik«§aglonÌ e cogH epiaiMN 
alici. Dire qnoU ne guarlneM m lo viela » Meato <rf9mdo 
ynno i miei colleghi, né meno a«^f, né meno iatratli di me^ 
ma meo fortunati. Accennerò solo che ani. 30 coleroai, ne 
furono tratlali col metodo eilmolaule e morirono tulli; uno ai 
cttò quasi da eè miatamcnte e guari; augii altri SS aollO|ioail 
a cura antiflogistica 16 morirono, 6 aaoarono. Le cifre dotiqae 
di questi ultimi diedero il rapporto fra tocchi e salvali del 27 
per iW; le éSn letali quello piè iconfartanle deISS. Su que- 
ale gii uofléioi e le donne cono pari; quanto all' età c'ebbero 
due vecchie e un vecchio; nessun fanciullo; gli ahrì fra i 30 
e i cinquanta. Aggiungo per ultimo che i due infermi non al- 
gidi oflcrsero nella reailooe una forma gaatrieo-ioflaaunatorìa 
praviasima» cbo addlmandb gagliardi aoccorai, ma terminò col 
darsi per vinta; e cbe quindi II mantenersi elevata fa tempe- 
ratura cutanea I quando già | polti ai sono dileguati via, con* 
fona il medico a prònuoaiare una prognoai fausta. 

Do quanto dunque narrai parml risulti re manifesta: 
I.* Cile le foggia, onde il morbo propaguv^si in Moiiln- 
gMtm» Aggiunge un granelliiH) di peso all'ipotesi del contagio; 
f Cile i'Inteasiti fb in ragione inverm deU' eslensloue; 
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Che II morko tnXk phirilità éàtuA cotopicfa U 
alo suo corso in 24 ore; 

4/ Cìm noa aea^m la gnvcm o Itunnero de' aiiiMù 
Mavì io ripporU diritto cagli aiii^ 

5»* ClK paò manleDenl II calaraculaiieo anche perdendosi 
i poUi; 

fi.** Gbar M «16 avvangAf può afcnl par lagno più (aiuto 
cìm ««1$ : . 

7.® Che anche a Montagnana, coinè altrove ^ il colera fu 
^ curato con roetodi opposti; 

IL^ Finakoanto aba la aura antiflogistica Ai la maio Uh 
MIae.. 

Veoeaia^ li i2 iugUo i85& 
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Estratti 

PAL GIOBRALE VENETO DI SCIBIIZE XEDIGHE* 
YoLUiB Y, Skuik II. 



